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In prossimità della scadenza (30 giugno) per l’approvazione del rendiconto 2002 si riportano di seguito i quesiti più significativi  emersi durante i corsi e le relative risposte fornite dal Prof. Spano che possono costituire utili suggerimenti.
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La Contabilità

-I QUESITI SU INVENTARIO E CONTO DEL PATRIMONIO-

QUESITI

D. Come si può inserire in inventario un bene che si è dimenticato di inventariare? Come si compila il modello?

R. Un bene non inventariato deve essere inserito in inventario con riferimento alla data dell’1/1 dell’anno, di cui si sta predisponendo il documento inventariale. Si inserisce il valore con le regole indicate nella relazione inviata agli enti ed utilizzata in bozza già durante i corsi di maggio-giugno c.a., avendo cura di ricostruire il valore del fondo ammortamento pregresso, se il bene era stato acquisito successivamente all’1/1/96. Per l’anno in corso sarà calcolato un ammortamento completo su base annua, indipendentemente dalla data di accertamento della mancata inventariazione. Nell’effettuare questa integrazione ci si deve accertare che la procedura non modifichi l’inventario iniziale corrispondente al precedente inventario regolarmente approvato. 


Nell’inserire il bene con il relativo fondo di ammortamento in detrazione si dovrebbe utilizzare la colonna “Variazione da altre cause +” per quanto riguarda il costo storico o valore corrispondente e la colonna “Variazioni da altre cause –“ per quanto riguarda il fondo ammortamento pregresso e l’ammortamento dell’esercizio”. Nella colonna “Valori parziali finali” sarà così riportato il costo storico o valore corrispondente del bene e in corrispondenza della dicitura “Relativo ammortamento in detrazione” la sommatoria del fondo ammortamento pregresso più l’ammortamento dell’esercizio.

D. Come si registra nel conto del patrimonio il caso di riscatto finale del bene nei contratti di Leasing e di Full-service?

R. Nel momento del riscatto da contratto è inserito il valore finale da pagare per operare l’opzione. Nell’inventario dovrà essere iscritto tale valore, anche se diverso dal valore corrente. Nei principi contabili internazionali per il leasing finanziario è previsto un criterio di valutazione differente, che prevede l’iscrizione patrimoniale del bene in leasing fin dall’inizio del contratto. Per ora, tali principi non sono ancora vigenti. 


Nel full service potrebbe, invece, non essere previsto alcun valore di riscatto (ritengo personalmente che questi contratti siano pericolosi giuridicamente per un ente della P.A., e suggerirei di valutare bene la convenienza al loro ricorso). In caso di presenza di un valore di riscatto, ci si comporta come con il contratto di leasing. Nel caso non vi sia un valore, allora si inventarierà il bene a valore nullo. Da un punto di vista patrimoniale, questo criterio, come anche quello del valore di riscatto per il leasing, sottostimano il patrimonio netto, ma dal punto di vista della contabilità analitica per centri di costo, con questo criterio si evita di duplicare l’imputazione di un costo ad un centro di costo (nel senso che se il full service per la raccolta rifiuti prevede che alla fine del contratto l’automezzo diventi di proprietà dell’ente senza alcun esborso monetario, questo significa che l’ente quel mezzo di trasporto ha già pagato attraverso una maggiorazione di costi del servizio raccolta rifiuti. Ai fini della contabilità analitica per centri di costo, il costo del mezzo è già finito sul centro di costo tramite il servizio anticipatamente, anziché attraverso un minor costo del servizio, a cui si sarebbe dovuto aggiungere l’ammortamento del bene successivamente. L’effetto complessivo è lo stesso, ma la diluizione dei costi sul cdc è diversa, è più accelerata). 

D. Nel documento le parole “varianti sostanziali “ riferite ai piani pluriennali sono a tutti gli effetti termine tecnico di riferimento?

R. L’utilizzo delle parole “varianti sostanziali” corrisponde ad un termine tecnico, che qualifica l’intervento come investimento da considerare costo immateriale pluriennale nella categoria 1)e) “Piani pluriennali”, che contribuiscono ad incrementare l’attivo del conto del patrimonio, ammortizzabili al 10% e da considerare dal punto di vista finanziario come Titolo II.

D. I piani delle aree inedificabili sono da considerare come piani pluriennali, da spesare sul titolo I, da inventariare e da ammortizzare?

R. Anche i piani per le aree inedificabili sono investimento per l’ente, costituiscono spesa di Titolo II, sono da inserire nella categoria 1e) delle immobilizzazioni immateriali (10% di ammortamento).

D. Come devono essere contabilizzati gli studi di fattibilità?

R. Gli studi di fattibilità rappresentano investimento per l’ente e, quindi, sono da considerare Titolo II. Non sapendo, però, se si concretizzeranno in un lavoro definitivo, sono da considerare 12) “Immobilizzazione in corso” fino a prova contraria, nel senso che:
· nel caso in cui l’opera sia realizzata, l’investimento confluirà nei nuovi lavori in corso di realizzazione, fino ad essere collocati congiuntamente nella categoria definitiva. Dal momento dell’utilizzo comincerà anche il processo di ammortamento;
· nel caso in cui l’opera non si realizzi, trascorso un periodo ragionevole in base al principio della prudenza (non più di tre anni, comunque), l’immobilizzazione in corso dovrà essere svalutata interamente con l’inserimento dell’intero importo nella colonna “Variazioni da altre cause –“. In questo modo, dal punto di vista finanziario non succede nulla, in quanto in origine era stato considerato investimento, ma non può più essere rettificato il comportamento contabile; mentre da un punto di vista del conto dell’inventario il bene immateriale è azzerato con la svalutazione e nel conto del patrimonio lo studio di fattibilità non accresce più l’attivo patrimoniale; dal punto di vista della contabilità analitica per centri di costo, la perdita di valore attraverso la svalutazione si aggiungerà agli ammortamenti dell’esercizio in un centro di costo riconducibile all’amministrazione dell’ente e non al centro di costo per cui lo studio era stato destinato: infatti, l’opera corrispondente non si è realizzata;

· nel caso in cui lo studio riguardi un bene di altri, andrà contabilizzato tra gli altri costi pluriennali capitalizzati.

D. Come si contabilizzano le perdite o gli utili ad esempio degli impianti di risalita?

R. L’argomento rientra nella problematica della valutazione delle partecipazioni, che nella relazione è affrontata nella categoria Immobilizzazioni Finanziarie. Per il principio della prudenza, si rileva solo l’eventuale svalutazione e non il maggior valore eventuale dovuto agli utili. La partecipazione, come riportato negli schemi delle partecipazioni, deve essere svalutata, riducendo il valore nella colonna “Variazioni da altre cause –“, nel caso in cui il costo iniziale della partecipazione sia inferiore alla quota corrispondente di patrimonio della società partecipata. Il patrimonio netto deve essere verificato sull’ultimo bilancio regolarmente approvato. Eventuali nuovi versamenti tesi a reintegrare il valore della partecipazione costituiscono incrementi nella colonna “Variazioni da c/finanziario +”. Il confronto tra il costo iscritto e il valore del patrimonio netto va effettuato ogni esercizio.

D. Come si procede nel caso dei mutui per acquedotti e fognature con interessi e quote capitali a totale carico dello Stato? Come si possono considerare visto che l’ente non paga nessuna quota interessi e l’opera realizzata rimane di proprietà dell’ente?

R. L’opera rimane dell’ente e deve entrare a far parte dell’inventario e del conto del patrimonio dell’ente. La valorizzazione deve essere attribuita in relazione alle residue rate del mutuo, se anteriore all’1/1/96, oppure al valore di costo (che potrebbe corrispondere al valore del mutuo iniziale), se successivo all’1/1/96. E’ come si trattasse di un bene donato, che nella valorizzazione assomiglia ad un bene demaniale. Ai fini della contabilità analitica per centri di costo, è corretto valorizzare il bene, anche se non è costato all’ente, in quanto per erogare un servizio di pubblica utilità si utilizza anche quel bene ed occorre considerarne l’ammortamento figurativo.

D. Se la Comunità Montana fa un lavoro (in questo caso un ponte) per un comune come va considerato il periodo durante il quale viene realizzato il lavoro? Come trasferimento o come immobilizzazione in corso?

R. Per la Comunità Montana il ponte come qualsiasi altra opera non appartiene al suo patrimonio. Il lavoro è gestito per conto di terzi, rappresenta un trasferimento, che alla fine dovrà essere adeguatamente valorizzato dalla Comunità e comunicato ai comuni interessati al momento della definitiva consegna. Sarà cura dell’ente locale iscrivere tale valore nel suo inventario e procedere all’ammortamento conseguente.



Precisazione
-INTEGRAZIONE DOCUMENTO “GESTIONE PATRIMONIALE DEGLI ENTI LOCALI”

a cura del Prof. F.M. Spano -

In riferimento al punto “Modifica di classificazione” contenuto a pag. 7 del documento del prof. Spano, si ritiene utile precisare che:

“in riferimento a beni non correttamente classificati, in caso di differenze di aliquote di ammortamento molto significative o di valori storici dei beni di riferimento molto consistenti, si suggerisce, per una maggiore correttezza nella definizione del fondo di ammortamento, di procedere al ricalcolo anche del fondo ammortamento pregresso con la nuova aliquota, senza comunque modificare il conto del patrimonio iniziale già regolarmente approvato”.

Aosta, 18 settembre 2003
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